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ECONOMIA&LAVORO 
Primi giudizi contrastanti tra lavoratori e sindacalisti 

AHà, il peso di tutti quei «no» 
Uopposizione 
viene 
dai reparti operai 

STEFANO lOCCONETTI 

M ROMA Un «Si» sofferto. 
Un «si» realistico, Un «sì» per
ché non c'erano alternative. E 
addirittura un -sì» falso (come 
sostengono la Firn milanese e 
Democrazia proletaria che 
partano addirittura di brogli 
negli sennini) If giorno dopo 
Il referendum all'Alfa (un refe
rendum deciso per il rotto del* 
la cuffia: seltantedue voti han
no fallo pendere la bilancia a 
favore dell'intesa), si cerca di 
capire cos'è successo davve
ro tra quei diciottomila lavora
tori, ora diventati dipendenti 
delta famiglia Agnelli. 

L'analisi del risultato aiuta 
poco da questo punto di vista. 
Anche scomponendo ì dati 
generali fabbrica per fabbrica 
non ai aa molto di più. Comun
que eccoli; ad Arese su 1 Imi-
la presemi hanno votato -sì. 
5335 (i «no* sono stati 4220); 
a Portello su 537. 311 -si» 
(216 «no»); a Pomigliano (che 
comprende anche ì dipen
denti della filiale di Napoli) su 
7OT2 votanti, i -si- sono stati 
2998, i -no- quasi il doppio 
4119. A Spica, in provincia di 
Livorno, 884 -si-, 337 -no-. 
Sono noti anche I risultati del* 
te liliali: a Milano 62 -sì-, 47 
•rio-, a Roma 53 «sl«, 13 -no», 
a Catania 20 -si), nessun «no», 
a Torino 31 «si», nessun •no». 
a (Bologna 9-a)-. 5 «no-. 

Questi dati non aiutano a 
capire di più perché non spie-

Kqual è la ragione del ma
re che si è espresso in 

quest'elezione, dove si con-
centra, da quale figura profes
sionale è rappresentalo. Serve 
meglio, allora, l'analisi del ri
sultato di famigliano 0» roc
caforte del -no-), dove si vie
n i a sapere che il «grosso» 
dell'opposizione viene dai re
parti operai: alla «vemiciatu-
rat, al «montaggio-, alla -sel
leria- le percentuali dei favo
revoli all'Intesa alla Fiat sono 

" peafMme, ai aggirano sul 
vanti per cento. Per contro in
vece («si» risalgono, e di mot-

.. tu, nel reparti dove.più alta è 
la concentrazione di impiega
ti, di •quadri-, di tecnici, 

Potrebbe essere questo un 
primo elemento di riflessione. 
Ma ce ne tono mille altri. E il 
sindacato, già Ieri, ha comin
ciato a affrontare i problemi 

' emersi con questa consulta-
itone. Tanti commenti, tante 
dfchirattonl; in nessuna però 

traspare «soddisfazione» per 
l'esito del volo. Forse fotogra
fa bene lo stato d'animo dei 
vertici sindacali, la dìchirazio-
ne del segretario della Fiom 
lombarda Carlo Moro: «Come 
definire questo successo dei 
«sì-7Direi che sono stali dei si 
realistici, che hanno tenuto 
conto della situazione reale, 
dei veri rapporti di (orza». 

Ma come mai l'opposizione 
all'intesa è stala cosi estesa? 
•Perché sicuramente il fasci
no del no era maggiore rispet
to all'attrazione del sì», spiega 
Raffaele Morese, segretario 
generale della Uil. «Perché 
per la prima volta i lavoratori 
sono stati chiamali a votare un 
accordo che obbiettivamente 
peggiora la loro condizione di 
lavoro, in cambio però di ga
ranzie su II'occupazione-, é la 
versione di Angeleltl, il segre
tario che ha seguito la trattati
va per la Uil. «DI motivi ce n'é 
più d'uno - continua Cario 
Moro, responsabile della 
Fiom Lombardia - Questo 
volo va letto come un giudizio 
negativo sulla Fìat, sui suol 
metodi, ma anche - perché 
negarlo? - quest'altissima per
centuale dì "no" va interpre
tata come una critica al sinda
cato che non riesce ad oppor
si a questo strapotere-. 

Scarsissima, inoltre, la par
tecipazione dei cassintegrati 
at voto: appena 200 su ottomi
la. Un chiaro segno - l'hanno 
letto così ì sindacalisti - dì sfi
ducia verso un sindacato, che 
forse ancora troppo poco 5 ha 
coinvolti. Un segno di stan
chezza verso un sindacato 
che nella trattativa più d'una 
volta ha mostrato dì essere di
viso, E allora, davanti a que
st'analisi, diventa poco com-
Sensibile la dlchirazione di 

orese, Cisti, che riesce ad at
taccare nuovamente la Fiom 
per la sua difesa dei «gruppi di 
produzione» (e addirittura sa
rebbe questa una delle ragioni 
della aconfitta di Pomigliano). 
Nessuno gli ha risposto, pro
prio perché il sindacato ora 
vuole guardare avanti: -Que
sto voto - ha detto ancora 
Moro - ci impone di rilanciare 
la battaglia nella Fiat, per l'ap
plicazione dell'accordo, ma 
anche per affrontare lutti gli 
aspelli della condizione ope
raia in fabbrica. Quei "no" de
vono diventare "si" alle balta-
glie contrattali-. 

«I capi hanno avuto più soldi e noi operai soltanto 
più fatica. Mi sai dire tu perché avremmo dovuto 
votare sP». La domanda resta senza risposta men
tre il capannello si ingrossa. Cinquanta, cento per
sone sì accalcano davanti all'ingresso numero 2. 
Occhi attenti leggono i risultati finali del referen
dum: voti favorevoli: 2.803 pari al 36,9%; voti con
trari: 4.792 pari al 63,156. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

r r O f T l B O • * POMIGLIANO D'ARCO. Ha 
50 anni e il volto scavato dal
le rughe l'operaio che com
menta ad alta voce i dati delle 
votazioni: -Dovrei restare in 
questa fabbrica maledetta per 
altri dieci anni. Ma chi ci resi
ste con Agnelli! Gli altri operai 
annuiscono; più o meno sono 
tutti suoi coetànei. Vent'anni 
fa, quando nacque l'Alfasud, 
entrarono nello stabilimento 
giovani e pieni di speranze. 
Oggi sono stanchi e delusi: 
•Uno sciopero? Si che lo farei, 
ma se il sindacato non è d'ac
cordo perché mi devo espor
re in prima persona?». Sono le 
13.30, l'orario in cui gli operai 
dei due turni stanno per darsi 
il cambio sulle linee di mon
taggio. 

•Ho votalo no, ma il mio 
nome non lo scrivere sul gior
nate. Vuoi sapere perché? Da 

LUIGI VICINANZA 

un'azienda inefficiente siamo 
finiti nelle mani di un padrone 
fascista!». La preoccupazione 
e - perché no? - anche un 
pizzico di paura per le prossi
me mosse della casa automo
bilistica sono comuni alla stra
grande maggioranza dei lavo
ratori. Domani la direzione 
renderà noti i nomi dei 700 
lavoratori che andranno in 
cassa integrazione per quat
tordici mesi; è il primo prov
vedimento di sospensione in 
massa da quando la Rat è ca
lata a Pomigliano. -L'Alfa uti
lizzerà la Cig per punire chi si 
è schierato apertamente per il 
no? Lo sapremo appena sa
ranno pubblicate le liste», di
ce un altro anonimo interlo
cutore. Finalmente sì avvicina 
un impiegalo; anche lui - a 
differenza della maggioranza 
dei suoi colleghi - ha votato 

contro l'accordo. «Nei giorni 
scorsi - sostiene - ci sono sta
te grosse pressioni su tutti gli 
impiegati affinché si pronun
ciassero per il sì. Ai "quadri" 
è stato anche detto che avreb
bero fatto meglio a strappare 
la tessera del sindacato: se si è 
at servizio dell'azienda non si 
può essere iscritti ad un'orga
nizzazione che la combatte». 
E pare che il messaggio del
l'Avvocato sia arrivato a desti
nazione: in poche ore sareb
bero state firmate una quaran
tina di lettere di disdetta. 

La geografia del voto, a 24 
ore di distanza dalla chiusura 
dei seggi, è ormai chiara. I re
parti operai si sono schierati 
compatti per il no. Percentuali 
ribaltate, invece, tra gli impie
gali che hanno dato al sì il 
61,5%. Sorprendente anche il 
risultato tra i cassintegrati: 
sebbene si siano recati alle ur
ne in pochissimi - soltanto 
201 votanti - hanno espresso 
un consenso quasi unanime 
all'intesa con la Fiat (92% di 
sìBB). 

Il difficile dunque inizia 
adesso, con tutti i problemi di 
gestione che l'accordo com
porta. I rapporti tra Fiom, Firn 
e Uilm restano tuttora tesi. In
tanto però già lunedi scatterà 
la nuova organizzazione del 

lavoro concordata a Roma 
durante la faticosa trattativa 
delle settimane scorse. Anche 
con i delegati bisogna parlare 
fuori dello stabilimento; l'in
terno infatti è 'offiimits» per i 
cronisti. «Si (ratta dunque di 
ricostruire - aggiunge - un 
nuovo rapporto con i lavora
tori.! quali non si sentono dife
si fino in fondo dal sindaca
to». Di diverso avviso Luciano 
Barbara della Uilm: «La Fiat -
sostiene - ci ha dato più di 
quanto ci abbiano concesso 
in passato le Partecipazioni 
statali». E, di rincalzo, Giusep
pe Terracciano della Firn af
ferma: «La vittoria del no é la 
conseguenza della guerra 
ideologica scatenala in fabbri
ca per impedire una discus
sione serena sui problemi». 
Una polemica neppure tanto 
velata con la Fiom. La replica 
comunque non si (a attende
re. «La Firn e la Uilm avevano 
promesso ai lavoratori che 
con l'accordo sarebbero arri
vati anche gli aumenti salaria
li. Quando gli operai sì sono 
accorti che non era così, c'è 
stato un effetto boomerang. È 
scattata la contestazione in 
massa», sostiene Maria Ami
noli!, delegata Fiom. La stra
da, dunque, per un'azione co
mune è ancora irla di ostacoli. 

«Ora conta il confronto con Agnelli» 
Ad Arese, tra molte incertezze, prevale la preoccu
pazione del consenso al sindacato per migliorare il 
rapporto di forza con la Fiat, Intanto la casa torine
se sottolinea che «il risultato consente l'avvio del
l'applicazione dell'accordo!. Per la Fiat i voti nega
tivi derivano dal fatto che i «lavoratori hanno dovu
to pronunciarsi su un accordo molto complesso» e 
parla di «incomprensioni». 

STEFANO MONI RIVA 

« • MILANO. Dall'Alfa ferità. 
dall'Alfa divisa emergono 
sommessamente t primi giudi
zi Ancora una volta contra
stanti, ma senza l'ombra di iat
tanza, di chi ha vinto, né dì 
recriminazione, di chi riaper
se. Nello stesso capannello 
tutti ascoltavano senza impa
zienza le stesse ragioni che 
già sì sono detti cento volte. 
Nessuno, appunto, parta di 
vittoria, tutti hanno davanti 
ben chiaro e incombente il 
colosso Fiat. Chi créde, col 
suo sì, di averlo trattenuto, 
vincolato per una tregua con
cordata, chi invece scuote la 
testa: «Ho votalo sì, ma non 
sono convinto. Votando no 
temevo di aggravare la situa

zione, di dare l'alibi alla Fiat 
per fare quello che voleva. In
tendiamoci, lo farà lo slesso. 
Ma almeno non mi sono preso 
la responsabilità». «Ho votato 
no perché ì vertici sindacali 
hanno deciso tutto da soli, 
senza consultarci. E DOÌ non 
ho paura del ricatto Rat, non 
si può vivere di paura». «Ho 
votato sì perché non credo 
che si possa lavorare in un 
modo all'Alfa e ih un altro alla 
Fiat. E poi è la prima volta che 
la Fiat si impegna per iscritto 
al riéntro dei cassintegrati. So
no cassintegrato, adesso vo
glio vedere se rispettano l'im
pegno-. 

Ma le considerazioni più 
amare sono per la divisione 

tra i lavoratori: «La cosa più 
brutta è che il no viene dagli 
operai, che sono la nostra for
za, lo ho votato si, e molti nel 
mio reparto, ma all'ausiliaria 
siamo operai professionaliz
zali. Quelli delle catene inve
ce si sentono abbandonati 
con questo accordo-. 1 toni 
accesi non vengono dai lavo
ratori ma dalle organizzazioni 
che si erano impegnate fino in 
fondo per il «no». La Firn ha 
affisso uh manifesto che non 
vuol prendere atto della real
tà: «Hanno vinto i lavoratori -
dice -. I lavoratori dell'Alfa 
nord e dell'Alfa sud hanno re
spinto l'accordo». Un attivista 
commenta duro -non si vor
ranno mica rispettare 72 voti 
inconfronto ai novemita che 
hanno detto dì no!». Gli fa eco 
Piergiorgio Tiboni, il segreta
rio della Firn milanese- -Solo 
9.000 lavoratori su 32.ODO 
hanno detto sì all'accordo, e 
non sì può non tenerne con
to». 

Ma chi spara a zero è Dp 
secondo la quale «l'intesa è 
stata respinta. Solo barando le 
confederazioni possono affer
mare il contrario. Comunque 
resta evidente la sconfitta po

litica dèisinijacati confederali , 
e là fratturai operata nei con
fronti dei lavoratori». L'accusa 
di Dp è addirittura di aver fal
sificato lo scrutinio nella fase 
finale e di aver impedito il vo
to di due stabilimenti, Arveco 
e Merisinter, che -avrebbero 
certamente volato no». 

Alla Fiom sono assai più ri
flessivi: «Ce l'abbiamo messa 
tutta, perché sapevamo che 
era una grande battaglia. E 
fosse per Arese potremmo an
che andare orgogliosi. Ma 
guardando il risultato genera
le ci rendiamo conto che il 
sindacato ne esce tutl'altro 
che bene. E con la fabbrica 
spaccata in due adesso la ge
stione, l'applicazione degli 
accordi diventa molto più du
ra dei previsto». 

Come al solilo è molto diffi
cile farsi dare dei giudizi sul
l'altro stabilimento, su Pomi
gliano. «Il loro no è clamoro
so, lì di certo dobbiamo parla
re di un'opposizione di massa 
all'accordo. Quel che non ca
pisco è la Fiom di, Pomigliano. 
Cerio che avevano molli con
trasti, ma sono troppo abituati 

a fare ciascuno a^suomodo. 
Non hanno il senso dell'orga
nizzazione che abbiamo noi». 
Anche nella sezione del Pei, 
la «Ho Chi Min», che ha impe
gnato al massimo le sue forze 
per la vittoria del sì, i compa
gni esprimono una soddisfa
zione mollo moderala dalle 
preoccupazioni per il futuro: 
•Senz'altro il volo di Arese è 
segno di grande maturità e 
consapevolezza politica -
spiega Armando Calaminici, 
segretario della sezione - . E la 
vittoria complessiva del si ci 
permette di andare al con
fronto con una base solida 
d'impegni da far rispettare. 
Ma la misura cosi risicata del 
voto mostra l'ampiezza delle 
lacerazioni, e indebolisce gra
vemente il movimento sinda
cale come interlocutore. Per 
superare tutto questo bisogna 
non solo discutere in casa sin
dacale, ma soprattutto creare 
in fretta dei fallì positivi nella 
gestione degli accordi che 
diano la certezza che la lolla e 
i sacrifici sono serviti». E tutti, 
voltata la pagina dello scon
tro, cominciano a domandarsi 
quali saranno i prossimi fatti 
concreti. 

I benzinai: 
prezzi 
bloccati 
per 12 mesi 

La Faib, la federazione dei distributori di carburante nlan 
eia. Se le compagnie petrolifere chiedono che at 30 giugno 
siano liberalizzati i prezzi di tutti t prodotti derivati dal 
petrolio, i benzinai al contrario propongono il blocco dei 
prezzi attraverso manovre fiscali del governo. Anche se 
arriveranno gli effetti del maggior costo del greggio, in
somma, i benzinai suggeriscono di restituire agli utenti ciò 
Che, con varie fiscalizzazioni, il governo ha incamerato nel 
periodo dei ribassi. Tanto più, dicono, che è in arrivo la 
stagióne turistica. A questo scopo, la Faib propone di 
prorogare per un anno la legge sulle fiscalizzazioni che 
scade il 30 giugno. 

Occupazione 
in calo 
nell'industria 

Sostanzialmente immutata 
l'occupazione nella grande 
industria, quella con più di 
500 dipendenti (tra i mesi 
di febbraio e marzo di que
st'anno è diminuita dello 
0,1%). Rispetto allo slesso 

^^^mm^^mmm^K^^ mese (marzo) dell'arino 
scorso, invece, il calo è vistoso: meno il 3,8%. Tutti i settori 
hanno contribuito al dato negativo, con una punta massi
ma (meno 6,3%) per le industrie metallurgiche. Si è bloc
cata, però, l'emorragia dalle grandi fabbriche: l'esodo net
to dei lavoratori si è ridotto all'I ,9 per mille. 

Agricoltori 
in allarme 
peri prezzi 

L'interruzione delle trattati
ve getta nell'incertezza 12 
milioni di agricoltori euro
pei, tre milioni di aziende 
italiane. È la denuncia della 
Confcoltivatori, all'indomani del blocco. È ormai probabi
le che dei prezzi agricoli si dovranno occupare, il prossimo 
(ine mese a Bruxelles, i capi di stato e di governo che 
hanno il loro consiglio. Ma la Confcoltivatori si augura che 
un compromesso accettabile possa essere raggiunto pri
ma, il 15 giugno, quando si riuniranno a Lussemburgo i 
ministri agricoli della Comunità. Ma «senza cedere» ai ri
catti dei paesi «finora privilegiati». Quelli che nell'attuale 
richiesta dì drastici risparmi da parte della Commissione 
Cee non vogliono rimetterci nulla. 

Niente nomine 
allaFime 
Un tecnico 
guida la Fìnam 

Nulla di fatto - ancora una 
volta - per le nomine alfa 
Fìme, la Finanziaria meri
dionale. Il clima elettorale, 
evidentemente, non favori
sce la scelta dei dirigenti. Si 
tratta di nominare il nuovo 

^^^^^^^^^^^^m consiglio di amministrazio
ne, argomento aggiornato a data da destinarsi dall'assem
blea ordinaria che si è tenuta ieri. Banche e agenzia per il 
Mezzogiorno, infatti, non sembrano d'accordo in nessun 
orientamento e perciò non si sa neppure se te nomine 
potranno essere fatte nel mese di luglio prossimo. D'al
tronde, la scelta è difficile: il nuovo consiglio, infatti, dovrà 
essere al massimo di 11 persone, 4 meno dell'attuale. Il 
senatore Alfonso Tanga. invece, è stato nominalo presi
dente della Finam. la finanziaria meridionale per l'agricol
tura e la forestazione-

I sindacati 
all'Eni: 
compromette 
tutto 

Irritazione profonda dei 
sindacati per l'iniziativa, de 
finita unilaterale, dell'Eni dì 
autorizzare la visita nelle 
aziende Lanerossì di colo
ro, oggi concorrenti, che sono interessati all'acquisto del 
gruppo pubblico. Marzotto, Benetton, Inghirami, Bertrand, 
Dolfuss Mieg, Cantoni hanno inviato a Schio, ad Arezzo, a 
Sondrio e a Praia a Mare loro rappresentanti, Oltre a viola
re l'accordo preso* con ì sindacati - denuncia Vettraùio 
della Cgil - di sospendere le procedure di cessione nel 
periodo elettorale, l'iniziativa prefigura la vendita. Altri
menti ci si guarderebbe bene dal far conoscere ai concór
renti » propri piani produttivi e commerciali. Come sarà 
inevitabile durante la visita. 

NADIA TARANTINI 

: Dividendo record e il regalo di un'azione ogni 25 possedute 
Obiettivo: frenare la caduta in Borsa 

Ricchi premi agli azionisti Fiat 
•Ricchi premi agli azionisti che hanno fiducia nella 
Hat». Ispirandosi a questo slogan, il consiglio d'am
ministrazione presieduto da Agnelli ha deliberato 
ieri un dividendo record ed il regalo di un'azione 
ogni 25 possedute. E trasparente il tentativo di fre
nare la caduta dei titoli Fiat in Borsa, dovuta alla 
difficoltà di collocare le azioni cedute dai libici, 
malgrado gli eccellenti risultati dì bilancio. 

0 * 1 1 * NOSTBt SEDAZIONE 

MICHELE COSTA 

_ l TORINO Per la prima voi-
; la nella sua storia, la Fiat vara 

un aumento di capitale gratui
to lenza chiedere nulla in 
cambio agli azionisti che ne 
beneficiano, Il consiglio di 
ammlfltUruiotw, riunito ieri 

i la pmldenn di Gianni 
jW. ha Infitti deliberalo 

avvalendoli della facoltà che 

'tela «odale da 2.250 a 
._._. ) miliardi, attingendo i 90 
miliardi occorrenti dalle co
dét te -riserve e gratificando 
f u azionisti con un nuovo tìto

lo ogni 25 vecchi tìtoli posse
duti della stessa categoria Al
l'assemblea degli azionisti che 
si terrà a fine giugno verrà 
inoltre proposto un dividendo 
aumentato di quasi il 50 per 
cento: 220 lire, contro le 150 
dell'anno scorso, per i titoli 
ordinari e privilegiati. Alle 
azioni di risparmio emesse nel 
1986 verranno pagate come 
primo dividendo 250 lire. Per
ché tanta inconsueta genero-
siti nei confronti degli azioni
sti? Lo scopo è evidente e non 
lo nascondono del resto gli 
stessi vertici aziendali. Si vuo

le praticare una robusta inie
zione di fiducia alla Borsa, per 
tentare di arrestare la spinta al 
ribasso che in pochi mesi ha 
fallo scendere la quotazione 
delle azioni ordinarie Fiat da 
16.500 a meno di 13.000 lire. 
Il motivo della caduta è nolo: 
sono quei due miliardi dì azio
ni Fiat cedute dagli ex-soci li
bici che in gran parie non si è 
ancora riusciti a collocare e 
continuano a minacciare la 
stabilità dei mercati come una 
mina vagante. Altre iniziative 
straordinarie per convincere i 
risparmiaton a puntare nuova
mente sui titoli Fiat non sono 
state prese- è stato escluso, 
per esempio, che sia immi
nente la quotazione in Borsa 
della Fiat-Auto, anche se in 
corso Marconi continuano a 
pensarci. Si fa invece molto 
affidamento sull'eco positiva 
dei risultali di bilancio conse-

?uiti dalla Fiat nel corso del 
986, che effettivamente sono 

eccezionali Nel bilancio con
solidato del gruppo, approva
to ieri dal consiglio, l'utile net

to fa un poderoso balzo in 
avanti del 63 per cento, pas
sando da 1.326 a 2.162 miliar
di. L'autofinanziamento sfiora 
i 4.000 miliardi (per l'esattez
za 3.946. contro i 2.966 mi
liardi dell'85). pari al 13,5% 
del fatturalo, ed ha coperto 
tutti gli investimenti dell'eser
cizio, L'indebitamento crolla 
da 2.364 a soli 706 miliardi e 
scompaiono gli oneri finanzia
ri (Canno scorso gli interessi 
pesavano ancora per 698 mi
liardi) facendo posto a 78 mi
liardi di proventi finanziari. Il 
patrimonio nètto supera per la 
prima volta i diecimila miliardi 
di tire (10.019 contro 7.305 
l'anno prima). Positivi sono 
tutti i principali indici di bilan
cio: in particolare la Fiat ha 
oggi solo 60 lire di debiti ogni 
1.000 lire di mezzi propri. An
cor più significativi sono que
sti dati se confrontati con 
quelli del 1981, quando fu 
presentato il primo bilancio 
consolidato. In soli cinque an
ni la Fiat ha moltiplicato di 24 
volte l'utile netto (da 90 a 

2.162 miliardi), quadruplicato 
l'autofinanziamento (da 966 a 
3.946 miliardi), quasi triplica
to il patrimonio netto (da 
3.589 a 10.019 miliardi) e ri
dotto ad un decimo l'indebi
tamento (da 7.035 a 706 mi
liardi). Una voce rivela chi ha 
pagato il prezzo maggiore per 
questo favoloso risanamento: 
nel quinquennio I dipendenti 
sono scesi da 301.658 a 
230.293. Non compensa quei 
71 mila posti di lavoro persi il 
fatto che i cassintegrati a zero 
ore siano diminuiti da 19mi(a 
a meno di tremila. 

Anche il bilancio civilistico. 
quello che sarà presentalo in 
assemblea, evidenzia 612 mi
liardi di utile (432 l'anno pre
cedente). Circa il 60% dell'uti
le operativo deriva dalle auto
mobili, che hanno migliorato 
quote di mercato sia in Italia 
che nel resto d'Europa. Dure
ranno questi risultati? Nel 
1987 la Fìat conta di accre
scere da 29 a 37mila miliardi il 
fatturato, di aumentare gli utili 
in valore assoluto (ma non in 

percentuale), di superare i 
quattromila miliardi di autofi
nanziamento. Questi dati però 
deriveranno dal fatto che per 
la prima volta figureranno in 
bilancio l'Alfa Romeo e la 
Snia-Bpd (quest'ultima sarà 
consolidata, anche se la Fiat 
ne possiede solo il 43%, per
ché è controllata di fatto e di
retta da uomini di corso Mar
coni). 

L'intervento nell'Alfa Ro
meo comporterà una risalita 
dei debiti a circa 2.000 miliar
di. Però il direttore generale 
della Fiat dott. Mattioli ha di
chiarato ieri che si conta di 
risanare la casa milanese e di 
farle raggiungere il punto di 
pareggio in, anticipo sul termi
ne previsto del 1989. Più a 
medio termine si profilano lu
ci ed ombre. La stessa Fiat 
conviene che il «trend» positi
vo sui mercati automobilistici 
non durerà a lungo, mentre si 
manifestano già difficoltà, so
prattutto per effetto dell'inci
piente recessione mondiale, 
in compartì come gli autocar
ri, i trattori, le macchine movi
mento terra. 

f 
informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 3° BIMESTRE 1987 

È scaduto il termine per il pagamento della bolletta 
relativa al 3° bimestre 1987. 

Preghiamo, pertanto, chi non abbia ancora provvedu
to al saldo, di effettuarlo con la massima sollecitudi
ne, presso le nostre Sedi Sociali, al fine di evitare la 
sospensione del servizio. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, in alto a sinistra, 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 
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